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	È vivo, è qui!

Domenica di Pasqua

Messa del giorno

Omelia

Milano-Duomo, 27 marzo 2005



1. Christus Dominus resurrexit! Cristo Signore è risorto!
Oggi vorrei raggiungere ogni persona e gridare l’annuncio gioioso, l’evento impossibile eppure reale, la certezza indelebile che sostiene tutta la vita: Cristo Signore è risorto! 
L’uomo che si era presentato come il Messia atteso da secoli e come Dio stesso venuto ad abitare con noi, l’uomo che era stato rifiutato, inchiodato sulla Croce, eliminato come nemico di Dio e del suo popolo, l’uomo abbandonato dai più fedeli, è risorto, è vivo, è presente fra noi, è qui! 

A chi va a cercarlo presso la sua tomba nel desiderio di un ultimo saluto, Gesù si presenta vivo, come aveva promesso, e incarica di portare ai fratelli la bella e sconvolgente notizia. 

È questa la Pasqua, la nostra Pasqua, il giorno più lungo che da allora si apre ed entra nella serie dei nostri giorni e li rende giorni di speranza, di vita, di coraggio: nonostante tutto! 

Sento forte e irresistibile il bisogno di gridare a tutti questo “vangelo”, ossia questa lieta notizia, perché è stata ed è tuttora soffocata e cancellata dalla nostra indifferenza religiosa, dai nostri interessi chiusi nell’immediato e avvolti nella noia. Ma di questa notizia abbiamo tutti assoluto bisogno, perché è l’unica valida risposta alla disperata ricerca di un “senso” da dare alla nostra esistenza instancabilmente assetata di una felicità che non delude. 

È la Pasqua l’annuncio che apre orizzonti nuovi, che offre dimensioni di eterno, regioni sconfinate di amore senza barriere, senza discriminazioni e ci fa sentire finalmente amati. Amati da Dio immensamente e immeritatamente. Amati, capiti, accettati! 

La Pasqua di Gesù diventa la Pasqua nostra, di noi fatti eredi di questa stessa vittoria che libera da ogni traccia di male e di morte e che dona la vita nuova, la vita stessa del Signore risorto.

2. Le pagine dei Vangeli che narrano l’evento della Pasqua riportano lo smarrimento dei discepoli, ormai rassegnati alla morte crudele del Maestro e incapaci di riconoscerlo fin che lui stesso chiama per nome chi più era desolata – Maria di Magdala –, si accompagna ai due discepoli di Emmaus che tornano sconfitti alle loro case, si reca là – nel Cenacolo – dove gli Apostoli si erano nascosti, si lascia toccare, e parla e mangia con loro. 

È una notizia che potrebbe essere assurda, inventata per consolarsi o per mantenere i propri interessi. Ma non è né assurda né inventata, tanto è capace di trasformare di colpo quegli uomini paurosi in coraggiosi annunciatori di ciò che hanno visto, pronti a subire persecuzioni e condanne a morte pur di non smettere di comunicare l’annuncio pasquale e di offrire a tutti l’inizio di una vita nuova. San Paolo, una trentina d’anni dopo, ricorda alla piccola comunità di Corinto la sua stessa esperienza: anche lui – che si definisce «l’infimo degli apostoli», anzi «come un aborto» - ha visto Gesù risorto e lo racconta perché la loro fede non ceda (cfr. 1 Corinzi 15, 3-10).

Oggi, siamo noi ad accogliere il grido “Cristo Signore è risorto”  e ad essere chiamati a portare agli altri questo annuncio di vita.

3. Gesù stesso dà ai suoi discepoli il compito definitivo e decisivo. A loro, che sono a tavola con lui e gli chiedono quasi una rivincita, un suo trionfo per “ricostituire il regno di Israele”, Gesù cambia radicalmente le loro vedute. Non si tratta di celebrare trionfi: bisogna soltanto muoversi, partire, annunciare e diventare testimoni credibili. Per questo egli traccia le linee per il loro cammino da Gerusalemme, la città che lo ha ucciso, a «tutta la Galilea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8). 

Questo compito preciso è affidato anche a tutti noi. E con il compito Gesù assicura il dono della forza del suo Spirito: «avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (ivi). 

Proprio questa è la missione, anzi la fisionomia essenziale del cristiano. Cristiano vuol dire testimone, annunciatore della nuova esperienza di vita resa possibile da Gesù con la sua risurrezione. Vuol dire discepolo gioioso e fedele, deciso ed entusiasta realizzatore del “progetto evangelico” prima in se stesso e poi offerto agli altri salvati da Cristo, per costruire un “mondo nuovo” dominato dalla vita e non dalla morte, dall’amore e non dall’odio, dalla comunione e non dalle contrapposizioni, dall’apertura e non dagli egoismi. 

Un sogno meraviglioso e un desiderio grande oggi ci prendono e per noi si fanno augurio e preghiera. Che la Pasqua di Cristo torni a essere il giorno primo della storia di ciascuno di noi e dei popoli del mondo, tutti finalmente radunati dal Signore crocifisso e risorto e chiamati a condividere «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi», come indicava, con coraggiosa visione, il Concilio Vaticano II (Gaudium et spes, n. 1).

La Chiesa oggi, in un suo canto molto espressivo, invita la Madonna a rallegrarsi perché Gesù, che lei ha portato nel grembo, è risorto, e a trascinare anche tutti noi nel mare sconfinato della sua gioia. 

Un altro canto ci spinge ad ammirare e a godere la vittoria di Gesù nel duello tra la morte e la vita, e ad affermare con forza e con gioia: “Cristo risorto è la mia speranza”. 

Non dimentichiamolo mai, specialmente nei momenti nei quali siamo turbati e scossi dall’invasione inarrestabile del male: in Cristo risorto – e nell’umanità che in lui si compendia –, la lotta del bene contro ogni male è già vinta. E noi siamo gli araldi di questa certezza che si costruisce giorno per giorno con la forza che viene da Cristo, il vincitore definitivo.

È ancora la Chiesa a farci cantare così il giorno di Pasqua:

«Sì, ne siamo certi:

Cristo è davvero risorto.

Tu, Re vittorioso,

portaci la tua salvezza».

+ Dionigi card. Tettamanzi

       Arcivescovo di Milano
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